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LA PRESENZA DEL GRAAL

Intervento:

Come è possibile che questa matrice temporale possa essere nelle mani dell’avversario dell’Uomo?

Oberto:

Basta che qualche alleato abbia trovato tracce sufficienti.

Intervento:

Perché, dici che ci potrebbe essere della gente più intelligente di noi?

Oberto:

Più intelligente e più preparata.

Intervento:

Allora, malauguratamente, così fosse, non credo che tengano la matrice semplicemente su un tavolo; sarà molto difficile questa operazione.

Oberto:

Bisogna vedere se una forza di qualche genere si rende conto o meno di avere questa «cosa», non so, è probabile che sia così. Quindi si agirà di conseguenza.

Intervento:

La presenza continua di questa grandissima forza che è il Graal, come può interagire con questa ricerca?

Oberto:

Agisce come ha agito in passato. La presenza del Graal per noi è indispensabile come preparazione per quanto riguarda la Triade. È lo speciale crogiolo per la Triade.

Intervento:

Il mondo è tutto in aria, vedi cosa succede all’estero, in Italia non parliamone, ma questa grossa presenza, livellatrice delle passioni, dei sentimenti, non fa qualcosa?

Oberto:

Non ho capito, da quando il Graal fa da livellatore?

Sappiamo «qualcosina» di che cos’è, conosciamo il discorso delle cose che non è, ma soprattutto sappiamo che il Graal è un sistema di misura attraverso il quale è possibile definire i livelli di forza. Lo abbiamo detto in passato, non so se è il caso di ripetere lo stesso argomento.

IL «VALORE» DELL’INFORMAZIONE

Intervento:

Ti chiedevo, in particolare, se può portare un beneficio all’attuale mondo che si trova in condizioni direi piuttosto malandate.

Oberto:

Innanzi tutto noi abbiamo dei giudizi molto parziali sugli avvenimenti del mondo. Ricordiamoci che quelle che vengono divulgate sono notizie estremamente «lente», e se vogliamo, anche provinciali, sulle cose che stanno capitando in questo mondo.

L’informazione ha a che fare con notizie alla moda, non con le notizie importanti.

Per dare notizie importanti i giornali dovrebbero almeno saperle distinguere.

Perché una notizia è importante e in base a che cosa? 

In base all’idea che può esserci alla radice della notizia, in base quindi al saper individuare le reali conseguenze di un qualunque evento.

Non credo che un giornalista sia in grado di avere un’idea politica del mondo tale da poter stabilire cosa è importante e cosa non è importante.

Non credo che non la possano neanche avere i politici. Quindi, quando noi ascoltiamo, leggiamo e cerchiamo notizie a proposito di quello che capita nel mondo, sovente leggiamo informazioni che in quel momento possono emozionare il mondo, possono rendere denaro, non perché le notizie sono importanti, ma perché le notizie fanno vendere i giornali.

C’è una motivazione economica alla diffusione di queste, basata sull’aspetto esclusivamente politico.

A volte le notizie veramente importanti non sono per niente quelle in prima pagina. Le cose che stanno capitando nell’ex Jugoslavia sono importanti per l’Europa, per alcuni paesi, e sono irrilevanti da un punto di vista generale, se non per il modo di pensare che orienta o orienterà nei prossimo decenni.

Se prima era tabù parlare di quanto poteva avvenire nei lager nazisti, adesso quella situazione è diventata un argomento quotidiano del quale si può discorrere tranquillamente visto che questo sistema è usato un po’ da tutte le parti: Polonia, Croazia e così via.

Si potrebbe parlare di quanto è avvenuto all’epoca della persecuzione degli ebrei e vi ricordo che, contemporaneamente a quella, ce n’è stata un’altra della quale i giornali non hanno mai parlato: mi riferisco a quella dei Curdi.

Non ne hanno parlato perché non era così alla moda come invece quella che si è riferita agli Ebrei. Di morti ce ne sono stati tanti milioni, ma non c’è mai stato un discorso, a questo proposito, relativo a queste popolazioni.

Altri massacri di questo genere sono avvenuti nella ex Unione Sovietica per parecchi milioni di persone; nei Gulag undici milioni di persone sono state ammazzate, persone che avevano capacità organizzative. Sono notiziole banalissime che vengono fuori ogni tanto. Si sa che esistono, ma non sono così di gusto, così alla moda, così nutrite, così spinte come altre notizie. 

Ora, se non sono importanti le une, o non sono importanti le altre, oppure alcune sono più importanti per questioni politiche, basate su interessi ancora diversi dal valore stesso che viene attribuito all’informazione, tutto dipende da un punto di vista commerciale.

Intervento:

Ce ne saranno pure di quelle che interessano tutti. Prendi ad esempio le informazioni, vere o false che siano, in campo ecologico.

Può non interessarmi il massacro nello Srilanka, ma può interessarmi il buco di ozono che si apre sempre più.

Oberto:

Certamente! Sono quelle le notiziole che mettono in 4° pagina, 5° pagina, se proprio viene fuori, in cinque righe per 5 centimetri.

Le ultime, quelle che abbiamo trovato relative all’abbassamento del livello di Ozono, in Finlandia, venivano da ditte scientifiche specializzate, dove si dice che negli ultimi tre mesi c’è stato un abbassamento del 25% dell’ozono sulla Calabria e che in questo momento su tutta l’Europa fin oltre la Sicilia, rispetto all’anno scorso, c’è il 12% in meno di ozono. Basta stare un po’ al sole e ve ne accorgete subito.

Sono notizie che non trovi sui giornali in maniera così corrente. Ce ne sono altre che da un certo punto di vista sono ancora più interessanti; per esempio ho letto giorni fa che uno Stato africano - adesso non ricordo il nome - si è di nuovo diviso in 4 regni. 

Dico: chi è che l’ha letto? Una notiziucola così, solo che parlando d’altro dice che 2 mesi fa questa nazione africana si è di nuovo divisa in 4 regni con 4 re come era nel secolo scorso, e così via.

Oppure leggi notizie tipo quella della Libia che da petrolio in quantità in cambio di acqua.

È una notizia che mi lascia perplesso, ed è già qualcosa di molto strano, di molto particolare; se poi parliamo di acqua sappiamo che c’è una guerra di fatto tra l’Egitto e vari paesi, la Libia, la Siria e così via, per il controllo delle risorse idriche, perché sono in condizioni sempre peggiori da questo punto di vista.

Ma queste sono notizie che vi danno l’idea delle motivazioni delle guerre dei prossimo anni. Sono evidenti! Le guerre saranno fatte per l’acqua. Questo è sicuro, chi non ne ha vuol prenderla a chi ne ha o vuol farsela dare, l’altro dice: no non te la do o me la paghi molto. E la storia va avanti così.

I PIANI, L’INQUINAMENTO E L’ECONOMIA MONDIALE

Intervento:

Ti faccio una domanda da giovedì su questo argomento.

Un certo numero di anni fa si sono staccati i famosi due piani.

Due piani che sono mantenuti da quella famosa caduta di avvenimenti.

Questo è stato fatto perché il mondo di prima era arrivato ad una soglia di invivibilità per la specie uomo.

Come mai si verificano ancora, in modo così violento, questi avvenimenti: e l’ozono, e l’inquinamento?

Oberto:

Il problema dell’ozono andrà avanti così nei prossimi anni, in quanto ancora una volta arriva nell’alta atmosfera quello che è stato adoperato 10 anni fa.

Quindi nei prossimi 8 o 9 anni arriverà ai livelli alti della stratosfera quello emesso precedentemente.

Per quando riguarda le «ultime notizie» rispetto alla deforestazione, dicono che rispetto a 10 anni fa (eravamo a 10 milioni di ettari all’anno) adesso siamo a 16,2 milioni di ettari all’anno.

Quindi c’è un grosso volano in movimento e poi non dimentichiamo che siamo in pieno dopoguerra. È finita la 3° guerra mondiale, perlomeno ci sono gli assestamenti, a conclusione di questo grosso conflitto che è durato 45 anni; di conseguenza adesso i vari Paesi, con le alleanze precedenti, ovvero le varie condizioni mantenute in stabilità dai 2 blocchi, fino all’88/89, si stanno molto velocemente muovendo, l’Europa in modo particolare. Abbiamo visto la divisione della Jugoslavia, abbiamo visto la divisione di altri Paesi oltre alla Russia; mi pare sono 26 i Paesi che si sono formati, come conseguenza, in questi 2 o 3 anni.

Intervento:

Io mi chiedo se rapportando la situazione di oggi al piano da cui ci siamo staccati, corriamo paralleli verso il disastro come loro, siamo già in leggera ripresa oppure, addirittura peggioriamo?

Oberto:

Peggiorare certamente no, resta il fatto che si è rischiato una guerra nucleare diretta, e le conseguenze ci sono; è un discorso di equilibrio.

In pratica, se ci fosse stata una guerra nucleare, di colpo le fabbriche avrebbero smesso di lavorare, la deforestazione sarebbe stata bloccata di colpo, niente più compratori per questa quantità immensa di legnami, e tante altre cose non sarebbero avvenute.

Per esempio, ci sono molte petroliere che solcano i mari con relativi incidenti e problemi di l’inquinamento. D’altra parte però, in seguito ad una guerra del genere, ci sarebbe stato un inquinamento radioattivo che avrebbe causato un’altra serie di disastri, dei quali la Terra non è che si curi poi così tanto.

Tutto questo importa molto alle forme viventi che ci sono sopra, parlando della nostra in particolare.

Non essendoci stata questa guerra, non c’è stato questo disastro immediato che nel giro di poche settimane o pochi mesi avrebbe causato un grosso sommovimento ma comunque limitato rispetto ad un pianeta; vi ricordo che un’eruzione vulcanica, come potenziale nucleare, equivale a circa un milione di bombe tipo quella di Hiroshima. 

Quindi, una guerra nucleare media avrebbe causato un effetto di 2 o 3 vulcani; niente di più. Dal punto di vista del pianeta, quindi, una condizione poco rilevante, rilevantissima per la nostra specie.

Non c’è stata questa guerra!

Sappiamo anche quando sarebbe scoppiata: abbiamo parlato di questo argomento, dei tempo previsti, quando questo avrebbe potuto avvenire.

Tra la documentazione sovietica emersa dopo la crisi, sono state rinvenute le istruzioni predisposte, con la data della guerra: avevano già preparato i rubli, avevano preparato tutte le monete per sostituire quelle dei Paesi occupati in caso di guerra diretta.

Non c’è stata questa condizione, quindi le fabbriche continuano a lavorare.

Mediamente, la sola ex Germania Orientale inquinava come tutto il resto d’Europa messo assieme.

E vi ricordo anche che una automobile Trabant inquina come 100 auto occidentali!

Non c’è stata questa situazione improvvisa, e per fortuna oggi le automobili Trabant sono rarissime: le hanno eliminate quasi tutte.

Le fabbriche dell’Est comunque si sono fermate per una questione di ristrutturazione, il 93% non funzionano più, o se funzionano sono state rimesse in campo dopo aver subito una trasformazione radicale per quanto riguarda i metodi di produzione.

Anche le fabbriche occidentali hanno abbassato considerevolmente la produzione, basta vedere quanto è diminuita la produzione industriale soprattutto nel campo dei metalli.

Perché i metalli di ottima qualità comprati all’Est non costano niente rispetto a quelli prodotti in Occidente?

I Paesi dell’Est erano specializzati in industria pesante, per capacità di produzione di acciai, acciai speciali, materiali di ogni genere. Questo lo sanno tutti.

Quest’industria pesante è l’unica che ha prodotto bene. 

L’Est ha sviluppato alta tecnologia solo in alcuni settori specifici, oppure nel campo dei metalli, mentre nel resto delle produzioni sono proprio molto indietro. Questi materiali hanno un costo bassissimo e quindi stanno completamente affossando la produzione occidentali.

Se prima comperavi una tonnellata di acciaio a 1000 lire, per fare un esempio qualunque, adesso lo compri a 150 lire.

Arriva anche a 250 lire compreso il trasporto; hai anche un abbattimento di questi costi.

Quindi, molte fabbriche non possono più produrre ma c’è soprattutto una riconversione industriale grossissima in tutto il mondo. Se ben ricordo i soli Stati Uniti stanno facendo una riconversione di miliardi di dollari all’anno, ed è una cifra astronomica. È 4 o 5 volte tutta la produzione industriale dell’Italia. 

Una riconversione dopo una guerra è grossa, ma è giustificata da una ricostruzione che è contemporaneamente da fare. L’edilizia stessa oggi non è più il motore che era stato ai tempi di altre guerre: una volta a causa della guerra dovevi ricostruire una città intera. Avevi un motore economico che ti permetteva di riavviare qualche altra cosa.

Addirittura oggi, in Paesi come l’Italia e altri Paesi occidentali, dato che non c’è più lo spauracchio dei Paesi ex comunisti, del Sud America i vari dittatori non servono più, non devono essere più tenuti in piedi alla meno peggio. 

Quindi, tutti i Paesi avanzati, stanno affrontando una crisi simile a quella italiana; dove c’è questa volontà di regolamentazione, di cambiamento c’è insomma la possibilità di avere facce nuove a fare le stesse cose di prima.

Quindi questa necessità di cambiamento è anche veicolata dal fatto che tutte quelle condizioni di segretezza che c’erano prima stanno calando.

La riconversione industriale, non può più quindi essere basata sul grosso motore dell’edilizia.

L’edilizia era fatta di mano d’opera a basso costo, poca specializzazione, tanto lavoro per tante persone. Questo non c’è più. Non c’è più, anche perché in Italia l’edilizia si è bloccata completamente perché si ha paura.

Qualunque paese, qualunque villaggio, qualunque sindaco ha una paura boia a fare qualunque appalto, anche per andare a fare 3 rubinetti in piazza; non lo fa, perché ha paura che succeda di tutto, come effettivamente sta capitando.

Quindi ci vorrà tempo perché tutto si attivi nuovamente, oltretutto. come avete visto ieri, hanno tagliato tutto quello che c’è in campo sull’edilizia, tutto é nuovamente bloccato per 1 anno.

Vuol dire che non si costruisce più e viene meno quel motore che ci dovrebbe essere. 

Specialmente le grandi industrie non hanno più il blocco della segretezza che avevano prima. Visto che mi occupo di volo, in questo campo sta venendo fuori ogni mese un’infinità di cose che prima erano «top secret».

Dalle cartine al GS, ai sistemi satellitari: un’infinità di cose che prima erano completamente vietate, perché se una sola di questa cose veniva fuori la collegavi ai Paesi dell’Est. 

Con il GS ti puoi collegare ad un missile nucleare sovietico e portarlo, con 15 metri di tolleranza, a 16000 Km di distanza, lo porti dove vuoi.

Tutte le industrie si devono riconvertire perché non saranno più in grado di supportare questo grosso motore al cambiamento. Ogni dopo guerra è basato sulle crisi. Abbiamo ancora alcuni anni davanti per superarle.

Come per le volte precedenti, ci sarà una spinta tecnologica enorme e vastissima che metterà in moto grandi capacità, e nel contempo è importante che si rilanci tutto quello che è il settore spaziale. Perché? Per una questione logica: è molto più necessario adesso avere una difesa spaziale di quanto poteva esserlo nell’88.

Nell’88 c’erano due blocchi che si contrapponevano con le armi nucleari, però si contrapponevano, quindi stavano in equilibrio, il famoso equilibrio del terrore; nel ‘95 ci saranno molto altri Paesi: Iraq, la Libia, il Pakistan, la Siria, e tanti altri Paesi di non provata stabilità politica che sono in grado di avere dei missili a lunga gittata. Missili a lunga gittata vuol dire che, a questo punto, o hai un sistema difensivo che diventerà simile a quello delle cosiddette guerre stellari oppure soccombi.

Queste tecnologie andranno avanti di sicuro, perché è il motore necessario per l’industria, come lo è stato l’idea del lancio sulla Luna, negli anni 60.

C’è bisogno di obiettivi di questo genere per dare un avvio all’industria di tutto quanto il Pianeta.

Infatti, l’Occidente ha vinto, per così dire, la guerra fredda con i Paesi comunisti quando ha vinto il viaggio sulla Luna.

Perciò oggi ecco la tecnologia leggera, i computer, il laser, lo sviluppo dei nuovi materiali; in conseguenza a questi fatti adesso tutti quanti possiamo avere in tasca una calcolatrice, tutti quanti possiamo avere qualche cosa che fino a tempo fa era fantascienza.

Ancora nel ‘75, dove la trovavate una calcolatrice? Adesso con qualsiasi calcolatrice, che trovate in cartoleria, fate qualunque tipo di calcolo, volendo anche il caffè.

C’è stato un cambiamento del modo di vedere, di pensare, dei materiali, vastissimo, e le cose vanno avanti in questo modo. 

Per quanto riguarda l’inquinamento e tutto quello di cui parlavamo prima, la faccende è quella che già avevo detto: ci sono un’infinità di cose positive che sono successe, però il giornale vende soltanto se ha le notizie negative.

Quando mai sui giornali leggete le notizie positive?

Non vende la notizia positiva; e quindi non la metti, viene proprio cestinata. In qualsiasi redazione di un giornale grosso, la notizia di qualcosa di positivo, a meno che è una cosa strana, tipo: »cane salva padrone bevendo la birra avvelenata al suo posto».

Intervento:

Tu hai detto che, quando si sarà composta la Triade, e ciò non è molto lontano, i due piani di esistenza si auto-manterranno distaccati, se ben ricordo. Allora che cosa sarà del processo in atto per migliorare questo Pianeta? È un processo che avverrà automaticamente o bisognerà sempre comunque operare anche se non c’è più questa preoccupazione che il piano ricada si di noi?

Oberto:

Bisognerà in ogni caso operare per evitare tutte le cose che possono avvenire. Sono un’infinità!

DIFFERENZE TRA PIANI TEMPORALI 

Intervento:

Non avremo più quella preoccupazione di operare per mantenere staccato il piano?

Oberto:

Non avremo quella preoccupazione, ma dovremo fare in modo che un piano non diventi troppo simile all’altro, pur mantenendoli staccati, altrimenti il risultato sarebbe alla fin fine lo stesso. Non si uniscono i due specchi della realtà, però bisogna tenerne staccato uno, in modo tale che la differenza aumenti rispetto all’altro.

Per concludere il discorso di prima, vi dicevo che con una guerra nucleare c’è un danno immediato mentre nell’altro caso, continuano ad esserci le fabbriche, continuano ad esserci le petroliere che continuano a perdere il petrolio in giro per il mondo, quindi l’inquinamento comunque prosegue, da quel punto di vista. 

Se noi aggiungessimo idealmente 100 anni all’attuale data, dovremmo vedere le reali differenze tra il fatto che sia o non sia avvenuta una guerra mondiale.

Da un lato prosegue l’inquinamento, disboscamento, quel che volete; dall’altra ci sarebbe stato un danno immediato.

Danno immediato che poi si sarebbe riparato grazie ad un numero minore di persone. Dall’altra parte il tutto prosegue. Dov’è che si toccano questo due aspetti? Di sicuro da qualche parte si incontrano. È chiaro il concetto?

Quello che dobbiamo tenere presente è che il distacco dei piani deve superare questo rischio: che diventino troppo simili gli effetti successivi di due eventi apparentemente opposti.

Intervento:

Però ci hai fatto scegliere di evitare una guerra nucleare e lasciare invece che si andasse....

Oberto:

A parte quello che si può fare o meno in generale, il fatto di essere stati così fortunati da non essere toccati immediatamente una guerra nucleare, dal nostro punto di vista soggettivo significa che siamo vivi e questo è già un elemento, non so di che valore, ma comunque dal nostro punto di vista soggettivo potrebbe comunque contare.

D’altro canto, significa avere del tempo davanti, per continuare con un’azione che è già coordinata; sappiamo cosa vogliamo ottenere e lo stiamo già facendo, settimana per settimana, mese per mese, anno per anno.

In un caso diverso ci saremmo trovati comunque, posto che ci fossimo ancora stati, senz’altro a dover affrontare una situazione, una serie di situazioni diversissime rispetto a quelle attuali, a quelle contingenti. 

Di sicuro il Tempio sarebbe rimasto segreto.

Questa invasione sarebbe capitata nel Settembre ‘90 da parte della Russia, dei Paesi Sovietici nei confronti dell’Occidente, con piani che poi qualche mese dopo sono stati pubblicati.

E la data ultima era quella: 1° settembre ’90, che corrisponde al nostro capodanno. Parecchi giornali hanno raccontato gli eventi che erano stati preparati, che poi non sono capitati perché è cambiata la situazione politica abbastanza in fretta, almeno apparentemente, in ex Unione Sovietica, con le conseguenze storiche che tutti conosciamo.

Intervento:

Speriamo di aver indovinato!

Oberto:

Se prima c’erano due blocchi che gestivano il nucleare, ora ci sono molti più Paesi con capacità nucleari.

Pensate all’Ucraina, nessuno parla dell’Ucraina, eppure da sola è la 3° potenza mondiale dal punto di vista nucleare.

Pare che sia anche stato qualche piccolo problemino, con le fabbriche che si occupano della ricarica di gas (per mantenere funzionante un’ogiva nucleare occorre cambiare il gas contenuto all’interno dell’ogiva stessa ogni qualche mese).

È un gas nucleare, che ha una durata limitata, e se questo gas non viene cambiato l’ogiva nucleare perde di capacità, perde di potenza e inquina molto di più nel luogo dove si trova.

Adesso, le fabbriche che producono questo gas, gas arricchito, (comunque c’è sempre il plutonio di mezzo) si trovano in Russia mentre le fabbriche che fanno un’altra parte di questi componenti sono in Ucraina e questo ha generato dei ricatti reciproci. 

L’altro grande problema che sarebbe capitato e che viene fuori dagli archivi strategici russi, è che, nel momento nel quale fossero stati lanciati 1600 missili nucleari nel territorio dell’Unione Sovietica, sarebbero morte 15 milioni di persone perché i propellenti adoperati per bruciare i missili (in America non si usano più, sono stati sostituiti da un po’ di anni), hanno una capacità inquinante paurosa che si sofferma sul luogo e fa fuori tutti quelli che sono nei dintorni per un calcolo approssimativo di 15 - 30 milioni di morti a causa di un lancio dei missili di quella portata.

Era inutile che gli altri lanciassero qualche cosa; a questo punto, facevano tutto da soli.

La situazione però è di questo genere.

Fa parte della mentalità sovietica: vi ricordo che i Russi hanno usato 5 bombe atomiche per addestramento.

Sono morti 20.000 soldati, hanno usato 5 bombe atomiche per delle prove.

Anche per costruire un lago e togliere una montagna di mezzo hanno usato le armi nucleari di prova, perché volevano usarle per le grandi imprese.

Però non avevano calcolato gli effetti della radioattività, anche perché all’inizio non lo sapevano.

Nei primi esperimenti fatti nel 57/58, hanno dato un telo di plastica ai soldati per ripararsi dal fall-out. In 20.000 sono morti nel giro di poche settimane e hanno visto che, forse, per l’addestramento non era adatto.

Non pensavano alle conseguenza politiche di tutto quello che avviene.

Fra 3 mesi circa il 70% delle armi nucleari sovietiche non saranno più in grado di funzionare perché non hanno ne la carica di propellente dei missili, ne la capacità di smontare le ogive.

Oltre tutto il montaggio delle armi nucleari, delle bombe atomiche sovietiche, è sempre stato fatto a mano con il sistema che hanno usato gli americani quando hanno montato la prima bomba.

Sapete come si faceva? Il montaggio avveniva manualmente in 5 secondi alla volta, una persona doveva entrare e mettere un pezzo e poi via. Gli spiegavano solo il minimo sufficiente per il pezzo che doveva mettere. Entrava nel salone, di corsa, prendeva il bullone, lo avvitava e scappava fuori. 

Dopo, al massimo dopo 5 o 6 passaggi di questo tipo, una persona per tutta la vita non potrà più entrare in contatto con sostanze nucleari.

Il montaggio dei missili americani è stato automatizzato e anche i sistemi di smontaggio avvengono in fabbrica.

In Russia, poiché tutte le bombe sono di costruzione artigianale, lo smontaggio può avvenire soltanto in fondo al mare. E dove trovi la gente che va a smontarti le bombe 

È questo il motivo per il quale c’è difficoltà a smontare armi nucleari, perché non si sa come fare.

LE OPERAZIONI DELLA TRIADE

Intervento:

In queste serate del giovedì, abbiamo parlato molto nei tempi passati dell’importanza della presenza del Graal per effettuare l’operazione Triade; e hai sempre detto che quei passaggi, sia pur aumentati nel tempo, non erano sufficienti per innescare l’intera operazione.

Ma ora si sta parlando di una presenza continua di 16 giorni. È forse il momento buono per questa operazione?

Oberto:

È un momento importantissimo, infatti, cercheremo di utilizzarlo in maniera più ampia possibile.

Stiamo velocemente preparandoci per cogliere il massimo vantaggio possibile.

Intervento:

Ma non per l’operazione finale?

Oberto:

Non per l’operazione finale, anche se una parte delle operazioni fatte «sarà preriscaldata» sufficientemente. A volte abbiamo sfruttato solo pochi secondi alla volta. Le riserve coincidono con molti giorni consecutivi.

Intervento:

Coincidono anche altri elementi: i famosi 5 giorni. Quando si sarebbe compiuta questa operazione in cui si sarebbero chiusi i cancelli. Guarda caso il viaggio nel tempo dura 5 giorni. Mettendo tutte queste cose assieme stavo pensando non potrebbe essere il momento?

Oberto:

Non abbiamo tutta questa potenzialità.

Intervento:

Inoltre, per quanto riguarda queste operazioni, si è completata quasi tutta quanta l’Europa, fino all’Ucraina.

Oberto:

Si tratta di operazioni per il controllo territoriale. Quindi, questo particolare periodo verrà utilizzato tantissimo per questo genere di operazioni, per cui occorre anche la massima attenzione.

Le varie condizioni del controllo sono rivolte al fine di poter utilizzare al massimo la collaborazione di tutti quanti, per poter così raggiungere la massima attenzione possibile, da ora in avanti, in modo da non perdere neanche un decimo di secondo, considerando quello che potremo fare in questo periodo.

Ma tutto funziona quasi automaticamente

Tutte le parti finora composte, senz’altro arriveranno presto a completamento. 

LE FORMULE TEMPORALI

Intervento:

Torniamo al discorso che abbiamo lasciato in sospeso, a quelle 8 Leggi Primeve, con la conclusione dell’Essenza geometrica. Da questo punto in poi, mi pare che si potrebbe incominciare, se lo ritieni, a parlare di formule del tempo.

Oberto:

Parliamo di cosa succede per esempio, quando si usa una cabina. Supponiamo che sia una cabina pronta a funzionare.

Abbiamo l’individuo che ha un tempo a disposizione. Abbiamo il Tempo di partenza che il Tempo 1 ed abbiamo un punto di arrivo che è un Tempo 2 proprio perché andiamo da un posto all’altro.

Sappiamo anche che, quando attraversiamo questa barriera temporale, lo scorrimento del Tempo in diversi punti diventa differente. Ad esempio il rapporto temporale tra diversi pacchetti temporali può, ad esempio, essere tale per cui 5 giorni corrispondono a 8 mesi. Il problema, a questo punto, è relativo al tempo di attraversamento della cabina. 
Intervento:

Proprio attraversamento materiale?

Oberto:

Nel senso di entrare ed essere proiettati, attraversamento in questo senso: entrare dentro ed andare dal Tempo 1 al Tempo 2.

Il problema grandissimo è dato dal fatto che non è sufficiente equilibrare le 2 masse. Vi ricordate il problema del rapporto delle 2 masse. Immaginiamo che l’individuo pesi 80 chilogrammi; nel punto nel quale si arriva abbiamo bisogno per esempio di altrettanti chilogrammi di acqua. Quindi abbiamo bisogno di un contenitore in rapporto al peso che possa sempre mantenere in perfetto equilibrio le 2 situazioni. Non possiamo aggiungere materia solo da una parte: altrimenti avremmo, in un punto diverso del Tempo, più materia di quella che c’è in un altro posto. Bisogna equilibrarle.

Quindi in questo spazio, in questo punto dell’Universo, che pesa «n», ho bisogno di un peso identico al peso della materia che c’è nell’altro punto dello spazio corrispondente.

Ho un peso relativo identico.

Adesso non parliamo di creazione, non parliamo di differenza di flusso, di distribuzione di massa ed energia.

Allora, quando avviene questo spostamento, noi abbiamo una massa che è identica alla massa d’arrivo. L’Universo pesa comunque sempre allo stesso modo.

Quindi se io sposto questi 80 chilogrammi che hanno, dal mio punto di vista, una certa qualità, devo compensare con una massa diversa che può anche non avere la stessa qualità, l’aspetto importante è che, dal punto di vista del peso, il valore sia perfettamente identico. 

Cosa cambia? L’organizzazione degli atomi, cioè la qualità atomica di una forma rispetto all’altra.

Quindi la massa è identica all’altra.

La massa però, ha un rapporto con la qualità degli atomi che vengono adoperati.

Ciò significa che, per esempio, 80 chilogrammi di piume sono una realtà diversa da 80 chilogrammi di piombo.

Il peso è identico, evidentemente, però sono due realtà diverse. L’organizzazione degli atomi delle piume è diversa rispetto all’organizzazione degli atomo del piombo. Devo quindi avere una differenza «n», una variabile che compensi il peso atomico proporzionale di questa distribuzione. Vuol dire che se io dovessi trasformare in energia 80 chilogrammi di piume otterrei un risultato diverso da quello ottenuto ricavando energia da 80 chilogrammi di piombo. L’energia che produco è differente perché non è soltanto l’energia chimica che posso ricavare dal bruciare le piume, ottenere una fiammella, ma vado proprio ad adoperare gli atomi che compongono le piume.

Intervento:

Quando gli astronauti sono partiti e sono andati sulla Luna, non sono andati certamente attraverso uno strumento magico come le cabine, ma sono andati comunque nello spazio attraverso uno strumento fisico, il peso sulla Luna è diminuito? Oppure la massa è sempre stata quella? In quali casi verifica questo fenomeno di bilanciamento delle masse?

Oberto:

Adesso non stiamo parlando della meccanica del Tempo, stiamo soltanto illustrando alcuni problemi.

Dicevo che esiste il tempo che si frappone fra il tempo 1 e il tempo 2. Immaginiamo che sia il Tempo di trasferimento. 

In pratica, nel momento nel quale la persona entra nella cabina occorre un tot, un quid perché passi. Finché la cabina è spenta, la persona è ancora nel tempo ma nel momento nel quale la cabina funziona, si troverà nel tempo 2. C’è un intervallo. La proporzione di quest’intervallo sta tra un istante e l’istante successivo. Se il rapporto nei due tempi è, ad esempio, 5 giorni = 8 mesi, c’è una bella differenza. Vuol dire che esiste questo Tempo 3. Ci dev’essere cioè una condizione di elasticità di Tempo che lo può comprimere e allungare, senza che questo apporti modifiche al rapporto di peso «n», cioè, rispetto al rapporto di peso non differenziato che è dall’altra parte.

E questo è il problema più complicato da risolvere.

Questo tanto per cominciare ad illustrare il rapporto del Tempo.

Dobbiamo considerare che il passaggio tra i due tempi ha prodotto un terzo tempo nel quale si devono equilibrare delle masse che poi hanno una dislocazione differente. 

Intervento:

Ma quale tipo di Tempo è il Tempo nella cabina?

Oberto:

Il Tempo va calcolato in proporzione all’energia immessa nella cabina.

Intervento:

E quali sono gli eventi che permettono di ottenere quel tipo di Tempo?

Oberto:

Dobbiamo utilizzare quella forza che noi accumuliamo attraverso quella che chiamiamo Miniera Temporale. Si chiama Miniera Temporale proprio per questo motivo.

Il fatto che noi usiamo l’energia prodotta dalle Miniere temporali per trasformarla in Unità vitali è una trasformazione, e non è un utilizzo diretto di quel tipo di energia.

È come se il peso, che comunque è una componente importante, avesse un tempo; ad un peso maggiore, corrisponde un Tempo maggiore, ad un Peso minore, un Tempo minore.

Poiché occorre più energia per spostare più peso, è come se ci fosse la necessità di una maggior resa di questo tempo 3 per poter trasferire qualche cosa dal tempo 1 al 2.

C’è quindi un rapporto di peso e tempo. Per equilibrare il tempo e il peso, abbiamo bisogno di energia. L’energia è quella che viene immessa sulla cabina. 

Ma il problema grosso è: a quanto corrispondono 5 giorni rapportati a 8 mesi? A 48 ore per cominciare. Perché ?

Bisogna cominciare con l’estrarre i problemi per tirarne fuori le conseguenze.

Lo scorrimento può avere una proporzione differente. Ci sono anche rapporti di 1 giorno = 4 anni, per esempio. Dipende dal punto nel quale si vanno a toccare le varie condizioni. 

Il problema è che se viene immessa dell’energia in una organizzazione differente dal fattore «q» noi, rispetto alle formule che abbiamo visto la volta passata, ci troviamo di colpo con un altro elemento squilibrato, quello di complessità, perché sottraiamo complessità minore per trasferirla ad una complessità maggiore.

Valgono tutti i parametri precedenti, dal primo all’ultimo.

Quindi dobbiamo inquadrare l’inizio della posizione di queste formule attraverso quello che finora abbiamo visto, rispetto a quelle foto-componenti fondamentali dell’Universo del quale abbiamo parlato.

Ricordando che il Tempo è soltanto una delle componenti delle Leggi che si formano come conseguenza.

L’ISTANTE TEMPORALE

Intervento:

Io sono un po’ schiavo delle formule della fisica di questo mondo.

Devo afferrare il concetto della differenza di tempo. Mi spiego: va bene, anche la fisica relativistica lo prevede, i 5 giorni e gli 8 mesi; ma lo prevede in quanto io vado in un posto in fortissimo movimento, dove il Tempo subisce, diciamo, un rallentamento tale per cui di qui passano 8 mesi, ma là passano soltanto 5 giorni. Ma altrimenti si può andare addirittura in un tempo pari; questo problema non dovrebbe esistere se andiamo dove i due scorrimenti di tempo sono identici. Devo ancora comprendere questo salto.

Oberto:

Adesso questo è un esempio tanto per partire con il ragionamento. Prendiamo in esame la stessa situazione che hai detto adesso: supponiamo che, invece di un trasferimento da un tempo 1 a un tempo 2, cioè in un altro pacchetto di Tempo, quel trasferimento avvenga nello stesso pacchetto temporale. Vediamo cosa succede!

Il trasferimento all’interno dello stesso pacchetto di tempo è già previsto dalle Leggi, quelle che si sono prodotte nella creazione dell’universo.

Significa che, da adesso a un minuto fa, siete passati attraverso una «cabina» di leggi naturale che ha portato da un tempo 1 a un tempo 2 a un tempo 3 a un tempo 4, e tutto questo si chiama istante definito come un tempo calcolato mediamente.

Qual è il tabulato di quello che noi chiamiamo istante?

Intervento:

4 secondi

Oberto:

Quei 4 secondi sono uno dei ritmi basilari attraverso i quali funzionano le leggi in questa parte dell’Universo. Se noi - e in questo caso ci possiamo collegare alla fisica odierna - allunghiamo questi 4 secondi attraverso un altro dei parametri della fisica come, per esempio, la velocità, ecco che ci troviamo ad avere contattato una maggiore quantità di movimento in un tempo identico: in 4 secondi io posso fare un metro, ma posso fare, se viaggio su una navetta spaziale a 8 chilometri al secondo, 32 chilometri; se viaggio vicino ad una velocità simile a quella della luce, provate a immaginare, percorro 1.200.000 chilometri.

Ma poiché esiste un rapporto preciso velocità/distanza, significa che anche nel tempo che noi vogliamo frazionare, e comunque in questo istante di 4 secondi, possono essere contenuti un certo numero di eventi. Immaginiamo che in questi 4 secondi ci siano 10 eventi. Se io allungo questo spazio quante altre volte ho attraversato un contenitore con 10 eventi? Un grande numero di volte. Quindi, è possibile variare un evento nel tempo attraverso le altre variabili temporali : velocità, distanza, tempo. Queste formule sono semplicissime.

Questo ritmo però, questi sottogruppi, se vogliamo, dei pacchetti temporali, queste componenti fondamentali dei pacchetti temporali, contengono ovviamente un certo numero di eventi. In ognuno di questi 4 secondi, che noi abbiamo voluto chiamare istanti temporali. Questa compressione di eventi, in natura, in questo stato fisico, in questa gravità, in questa piccola parte di Universo, ha assunto questo ritmo. Non è detto che in un’altra parte dell’Universo lo stesso istante corrisponda a 4 secondi. Sul nostro piano corrisponde a 4 secondi. Questo è comunque un tempo calcolabile attraverso il quale ritmicamente noi esistiamo e manteniamo la nostra esistenza. Ogni 4 secondi siete nati e vi siete riformati.

O se vogliamo una considerazione più filosofica, ogni giorno, ogni 15/20 minuti ognuno di noi è diverso da com’era prima.

In pratica, chi siete in questo momento morirà nel prossimo quarto d’ora, scomparirà esattamente come non siete più il bambino che aveva 6 mesi o il bambino che aveva due anni o l’adolescente, non siete più quelle persone. Nella vostra memoria rimane vagamente solo una traccia di consequenzialità tra eventi differenti.

Voi siete un’idea, una forma pensiero, un’anima che trascorre, che saltella su un’organizzazione di atomi man mano differenti, di molecole sempre diverse.

Qual è la condizione dalla quale dobbiamo partire per afferrare lo scorrimento temporale? Un quarto d’ora fa eravate un’altra persona. Perché siete due persone diverse? Perché c’è un rapporto tra la quantità di eventi che avete accumulato e che avete riposizionato dentro di voi rispetto a quello che c’era prima. Fate il pieno ogni 15/20 minuti, quindi, dovete vuotare il secchio e riempirlo di nuovo.

Intervento:

Il denominatore comune che ci cuce cos’è allora?

Oberto:

L’anima, questo concetto che è una componente, in questo momento, di memoria, di formazione, di carattere, di elementi precedenti, di comportamenti in conseguenza alla forma del proprio corpo, questa componente di eventi, cui adesso non vogliamo dare nessuna valenza spirituale.

Intervento:

Se io torno indietro, al momento in cui sono nato cosa trovo?

Oberto:

Un altro individuo.

Intervento:

È come se vedessi davanti a me uno scorrimento di un film per cui le immagini ...

Oberto:

Sta nascendo un altro individuo. Nel momento nel quale tu superi la barriera di consequenzialità degli eventi, sei in una condizione completamente diversa, esisti in un piano differente. Non c’è causa effetto. Ti ricordi il rapporto di causa/effetto? In questo caso addirittura non c’è causa/effetto dello stesso pacchetto temporale. Perché succede questo? Perché lo abbiamo visto poco fa, non potresti mai tornare indietro in un tempo inferiore a quello del caricamento di informazioni di cui abbiamo parlato prima. Quindi se il caricamento della tua nascita è di 20 minuti, per fare un esempio, non potrai mai tornare indietro per un tempo più corto di 20 minuti. Esiste in questo caso una barriera invalicabile. Potresti tornare dal ventunesimo minuto in poi. Anche se non è esattamente una situazione simile questo serve a spiegare come funzionano le cose. E chi incontri è un altro individuo.

L’ANIMA E I SALTI TEMPORALI

Intervento:

Ma con la stessa anima?

Oberto:

Certo! Perché l’anima, come già sai, è come fosse un’acqua versata in una buca, in un bicchiere, in un piatto. Prende la forma del contenitore nel quale è o, addirittura, può essere contenuta in più elementi che la sostengono. Ti ricordi il discorso dell’insalata, del gatto. Quindi, non c’è il problema per quanto riguarda il contenere l’anima, perché non ha bisogno di questo. Non c’è paradosso perché incontri un altro individuo. Quindi, anche se tu spari a quel bambino, tu esisti ancora. Non è una battuta, tu hai ammazzato un altro. Al di fuori di quel pacchetto temporale, non ci sarai più in quella forma e senz’altro ci saranno informazioni diversissime che ti formano, ma queste ci sono in un tempo assoluto, non ci sono in un tempo relativo al quale ci riferiamo. Quindi per vedere le conseguenze, dobbiamo andare nel tuo tempo di partenza, quindi è un po’ più complicata la faccenda. Vuol dire che c’è un doppio paradosso.

C’è un doppio paradosso che si forma, ed è il seguente: se noi facciamo un viaggio temporale e andiamo indietro in modo da incontrare gli eventi qui, gli eventi cambiano di colpo. Nel senso che il cambiamento, lo scorrimento di questi eventi, io sono qui, vado qui, va al contrario. Vi ricordo la regola principale: la distinzione fra un pacchetto di tempo e l’altro è dovuta al fatto che non esiste rapporto di causa/effetto.

Regola successiva: se io produco un evento qui, qui ho un cambiamento che non ricordo, perché l’evento che ho causato mi crea una distorsione dell’attraversamento dei pacchetti temporali successivi che produce due tendenze; la prima è quella di reagire come causa/effetto in quella direzione, la seconda è dovuta al fatto che le componenti tendono ad annullare le differenze dei piani di esistenza.

Io qui creo un piano di esistenza diverso, se vado lì faccio dei cambiamenti, ma la tendenza naturale, il famoso discorso del risparmio dell’Universo, fa in modo che l’uno e l’altro cerchino di assomigliarsi. Quindi che una ricada sull’altra. È il motivo per il quale, quando si creano degli eventi in un punto, devono essere così intensi da potersi automantenere e allora mantenere staccati i piani, altrimenti ricadono.

Questo è un discorso a quello si faceva prima sulla guerra nucleare. Nel momento nel quale si verifica un simile evento, per i contemporanei può essere un evento tragico ma, a distanza di un secolo o di un millennio, questa differenza, rispetto a quello che sarebbe successo se non ci fosse stata quella guerra, forse è irrilevante. Forse!

Dovremmo aggiungere adesso un altro discorso relativo alla memoria della differenza dei piani.

Ti ricordi il discorso del gessetto che adesso è in un punto, un momento dopo è in un altro punto?

Noi tendiamo a far equivalere gli eventi, ci abituiamo a condizioni diverse e, quindi, anche se sono passato attraverso tempi e momenti differenti, avrò la tendenza istintiva ad equiparare quello che è capitato, quindi a non notare la differenza ma a giustificare tutte le incongruenze che altrimenti incontro. Piuttosto di far ammettere tutto questo alla nostra memoria, ci adattiamo a questa continua situazione.

IL MARE DELL’ETERNO PRESENTE

Intervento:

Tu hai detto non si possono fare viaggi verso il futuro e hai spiegato anche il perché, si possono però fare viaggi nel passato. Supponiamo che, ai tempi dell’antica Roma, ero un cittadino romano, un console romano.

Andando indietro nel passato con un viaggio temporale supponiamo che si vada in quel periodo dell’Antica Roma. 

Mi reincontro fisicamente in quel tempo o è un film che vediamo. Io so chi è l’altro, l’altro non sa chi sono io

Oberto:

Puoi anche incontrarti.

C’è anche il rischio di incontrare questi te in questo modo differente, non cambia assolutamente niente a distanza di tempo.

Intervento:

Cioè chi va nel passato vive quel passato che adesso non c’è più?

Oberto:

Non è vero che non esiste più, il tempo è un fiume circolare che si definisce anche come eterno presente. Esiste solo presente, e noi siamo in qualche punto di questo presente. Noi siamo una fogliolina che galleggia in questo oceano circolare. Quindi noi possiamo considerare il tempo soltanto in relazione al nostro momento. Siamo noi che sogniamo eventi e che li manteniamo nella nostra memoria. Non esiste più scorrimento del tempo, esiste una somma di eventi che, per ricaduta, fa mantenere un rapporto di forme e che man mano si trasformano secondo quelle 8 Leggi fondamentali delle quali abbiamo parlato. E noi consideriamo la somma di questi eventi in una prospettiva che noi abbiamo chiamato tempo. Non esiste dunque alcuno scorrimento: il tempo è un grande mare circolare dove ci sono tutti gli eventi possibili relativamente alle Leggi che formano quell’Universo.

La nostra idea del tempo è soltanto quella relativa alla nostra fogliolina, una goccia d’olio che si sposta nel mare. Si sposta a destra, si sposta a sinistra, se ha le zampine si sposterà più a destra, oppure verrà portata da questo oceano di eventi.

Noi nuotiamo in quest’oceano di eventi, ci dobbiamo muovere su questa corrente. Non per niente esiste la sincronicità positiva e negativa, dove si selezionato gli eventi. Non ci sono solo gli eventi che ci fan piacere o che ci sono scomodi. Sono degli eventi attraverso i quali manteniamo il concetto di esistenza, siamo noi che ci muoviamo.

Intervento:

Per fare un esempio, Nerone è vissuto ed è morto come ce lo racconta la Storia. È diventato polvere perché è stato seppellito. Non esiste più la forma Nerone.

Oberto:

Non esiste in questo momento dove tu sei goccina di olio nell’oceano.

Intervento:

Ma quando fai un viaggio nel tempo fisico, e ti porti soltanto quei pochi oggetti che puoi tenere in borsa, tutto quel discorso e ti porti in quell’epoca e te lo vedi sfilare, che lo portano sul baldacchino, è sacrosantamente lui, quel più niente che non esiste più. È questo che mi riesce difficile.

Oberto:

In quel momento esiste, sei tu che non esisti da qualche altra parte, sei lì e basta!

Intervento:

Quando dici: “in questo momento esiste” intendi dire che in questo momento Nerone, 2000/3000 anni fa sta vivendo la sua vita?

Oberto:

Sì, devi considerare quei 2000/3000 anni come fossero 3000 chilometri. Prova ad identificarli con un’idea di distanza e non di tempo.

Intervento:

Si, mi può stare bene, però mi è difficile da comprendere.

Oberto:

È difficile perché siamo abituati ad un «non concetto» di tempo.

Dove tu sei, lì è il presente, devi partire da questo adattamento della realtà. 

Dove tu sei è il presente. Se tu sei 3000 anni indietro o 3000 Km più avanti rispetto a questa corrente, a questo movimento del quale stiamo parlando, non cambia niente. Dove sei, in quel punto è il presente. In realtà tu non viaggi all’indietro nel tempo ma tu sei sempre e solo nel tuo presente.

La durata massima del tuo tempo è pari a quei 4 secondi successivi che si sommano uno all’altro, poi esiste la traduzione dentro di te di questa informazione esattamente come succede con i sensi che hanno la funzione di ridurre le informazioni. Se noi coprissimo lo spettro di tutte le radiazioni che ci colpiscono, anziché avere quella strettissima soglia che il nostro occhio ha, saremmo costantemente abbagliati; riusciamo a distinguere le forme proprio grazie a questa «finestrina» che ci permette di vedere.

Partite dunque dal presupposto di essere sempre e soltanto nel presente; semplicemente invece di navigare in un determinato tratto del fiume, navigate in un tratto differente.

Intervento:

Quindi esiste la contemporaneità degli eventi. 

Oberto:

Gli eventi sono tutti contemporanei.

Intervento:

Ma esiste un ordine di questa contemporaneità degli eventi che noi possiamo intuire?

Oberto:

Chiamiamola complessità. Complessità, e non tempo. Il tempo è il nome del mare nel quale ci possiamo trovare.

Ti ricordi la concezione degli antichi relativa al mare oceano: questo fiume che circonda tutto quanto il mondo possibile. È un concetto molto simile. C’è questo fiume temporale che possiamo rappresentare come lo scorrimento degli eventi e che noi distinguiamo in pacchetti perché sappiamo che esiste una relativa direzione. È come se i pacchetti fossero le onde le quali hanno un ritmo; se tu saltelli tra una e l’altra sei in grado, per particolari eventi, per particolari fenomeni, così come se avessi una vela, di ottenere dei risultati che non puoi ottenere a nuoto, puoi saltare in vari punti dell’onda. Per l’oceano tutto questo non cambia assolutamente niente, per te cambia la tua percezione del presente. Esiste allora la capacità di influire dal punto di vista storico, si creano delle onde differenti in questo mare, come se si gettasse un sassolino in un punto anziché in un altro; quest’onda allora si ripercuote e produce un evento, ad esempio anche molte onde più avanti. Questo succede perché la velocità di movimento prodotta da questo sasso è superiore alla velocità del fiume, trasla da un pacchetto all’altro producendo, nella nostra ottica, questo effetto.

Intervento:

Ma l’Universo è allora statico?

Oberto:

Non è statico perché l’effetto che produce questo Universo, il motore determinato da questo Universo, si chiama complessità. E questa è la finalità di questo Universo.

Abbiamo visto che la complessità non è qualcosa che arriva da un’altra parte ma è un prodotto, è proprio qualcosa che viene prodotto da questo Universo. È come se tutti i vari componenti fossero il motore, il movimento che causa questo motore, relativamente al motore non produce trasformazioni, il motore è sempre quello. Il fatto che giri è irrilevante rispetto al fatto che lui sta girando e le ruote sono ferme o se lui sta girando e sta producendo del moto, quindi c’è qualcosa che ne approfitta, che sta usando questa potenza.
L’aspetto che noi abbiamo chiamato complessità utilizza delle funzioni di questo particolare motore. Quindi l’Universo non è statico perché crea complessità.

L’idea di Dio, come Motore Immobile è invece un concetto che non possiamo afferrare proprio perché noi non siamo il Motore Unico.

Intervento:

Puoi specificare qual è la nostra direzione nell’Universo?

Oberto:

Andiamo verso una complessità maggiore. Sappiamo che la nostra direzione è la complessità e ad essa abbiamo dato dei nomi, dei sotto termini: Tempo, Freccia del tempo, Elementi sincronici che si sommano, Età dell’Universo. Abbiamo dato un’infinità di definizioni diverse. Ma, alla fin fine, si tratta soltanto di una direzione che si chiama Complessità.

E non si tratta di de-complessare, di andare verso una semplificazione. Gli effetti di questo Universo danno la Complessità! Quindi noi ricerchiamo la complessità, le cui componenti sono inversamente proporzionali alla loro massa.

Vuol dire che: una cosa diventa tanto più complessa quanto nel contempo diventa piccola. Quindi significa che le complessità sono almeno di due ordini. 

Se la complessità consistesse soltanto nel riorganizzare dei grandi sassi, alla fin fine avremmo sempre soltanto dei grandi sassi. Se noi mettessimo i sassi blu sopra, quei gialli sotto, quelli verdi attorno avremmo creato un ordine diverso rispetto all’ordinamento dei sassi. 

Invece, man mano che andiamo avanti, spezziamo questi grandi sassi, ma, oltre a spezzarli, creiamo un ordine tra loro man mano differente. Quindi la forma che si sovrappone, causata dal fatto che si sono rotti questi sassi, è più complessa rispetto al semplice mucchio di sassi prima esistente.

In questo senso, nell’incontro precedente, abbiamo parlato della capacità geometrica dell’Universo di assumere l’ordine minore per raggiungere il massimo effetto.

In pratica, man mano che andiamo avanti, creiamo oggetti più piccoli che sono in grado di contenere un numero più grande di oggetti rispetto a quanti ne contenevano prima. 

Intervento:

Ma la complessità da che cosa deriva?

Oberto:

Dall’insieme delle Leggi di cui abbiamo parlato l’altra volta. Tutte le preleggi producono un Universo. L’Universo ospita della complessità come, per esempio, la vita alla quale noi partecipiamo. 

Dal nostro punto di vista non esiste un limite a questa freccia. E quando arriviamo all’ultrapiccolo usciamo da questo tipo di Universo. Questo succede quando abbiamo raggiunto la massima complessità con i minimi componenti immaginabili, Quando ogni atomo, per fare un esempio, ha la complessità di un individuo pensante avrà allora prodotto una scala di valori di tipo completamente differente rispetto a quanto pensavamo prima e che adesso non possiamo neanche immaginare. Però ci sono altri aspetti che ci possono mostrare il funzionamento della freccia del Tempo, come per esempio il fatto che una somma di elementi chimici quando raggiunge un certo livello produca la vita. La vita è una somma di elementi chimici ma si produce soltanto quando la complessità diventa sufficientemente “complessa”, così come la somma di elementi vivi ad un certo punto produce qualcosa come il cervello e, come conseguenza successiva, il pensiero, quella particolare energia così sottile di cui conosciamo l’esistenza perché pensiamo che però non possiamo pesarla perché è qualcosa che sfugge alla nostra complessità.

Quella somma di elementi crea un cervello che, a sua volta, produce il pensiero il quale è qualcosa che non è più contenibile semplicemente dentro una serie di circuiti.

La somma del pensiero, a sua volta, se vogliamo continuare con un esempio, “riproduce” la Divinità le cui funzioni sono molte diverse rispetto a quelle del Pensiero o a quelle della vita o a quelle della massa. La somma di Divinità, qualunque realtà possa essere, quando raggiunge un qualche valore, produrrà un “qualche cosa” di ancora più complesso che adesso definiamo come Motore Immobile. Questo è un esempio per far capire come, apparentemente, la semplice somma geometrica e numerica di elementi non conduce soltanto ad una somma maggiore ma produce un ordine differente, un ordine non più contenibile nella semplice massa.

Non posso tenere nella mia testa dei pensieri che sono più pesanti di quanto possa essere io.

Intervento:

Diciamo che quell’oceano è una spirale.

Oberto:

L’oceano del tempo è legato a questo Universo, quindi questo Universo gira solo all’interno di esso. Non può avere una componente diversa da sé.

La direzione della complessità non è il Tempo.

Intervento:

Tutti i matrimoni di Horus si possono anche leggere come aumenti di complessità?

Oberto:

Esattamente. Noi siamo in questo momento l’ago della bilancia di un aumento di complessità che possiamo ottenere attraverso questa opera importante che stiamo facendo da tanti anni.

Intervento:

Hai detto che la complessità man mano aumenta, quindi ogni oggetto si scompone, diventa sempre più piccolo, quindi si creano altri oggetti?

Oberto:

Più che scomporsi, si compone in un ordine diverso.

INDIVIDUALITÀ, ANIMA E COMPLESSITÀ 

Intervento:

Ecco, oggetto scomposto è cosciente e consapevole di questa complessità maggiore o è soltanto l’insieme che è consapevole di questo movimento che sta avvenendo?

Oberto:

La risposta è molto semplice: tu mi devi spiegare adesso, se stai pensando con una tua cellula nervosa o se stai pensando grazie alla somma delle tue cellule nervose?

Forse. Non è così sicuro. Non è detto che in realtà non ci sia la possibilità di un elemento sconosciuto all’interno di una sola cellula supportata da tutte quante le altre. È la complessità, quella che permette forse di rendercene conto.

Intervento:

Noi sappiamo anche che la goccia nel mare è cosciente di essere goccia..

Oberto:

Esattamente, è lo stesso concetto.

Quando parliamo di anima, di grande anima, ricordiamo sempre quello. Il mantenimento dell’individualità è indispensabile alla complessità. È l’elemento principale. Mentre la somma, di per sé, è quella che permette all’unità di percepire ogni altra singolarità, in qualunque direzione si possa volare. 

Ciò significa che, quando noi parliamo di concetti di conoscenza e coscienza, scomponiamo la complessità in due elementi fondamentali: la conoscenza è, a questo punto, l’aumento di informazioni individuale mentre invece la coscienza è il percepire, il partecipare, alla conoscenza anche relativamente ad elementi discosti da te.

Quindi, nell’esempio di prima, la cellula nervosa potrà capire e interpretare il mondo attraverso la specializzazione di tutte quante le altre cellule. 

Ecco perché non è così automatico che in realtà non si stia pensando con una cellula così come, noi, individualmente, possiamo pensare con una cellula e, se siamo nella coscienza, possiamo percepire con tutte quante le altre cellule simili o anche con le altre diverse. La differenza sta tutta in questo. 

Quindi è molto più complesso un oceano formato da gocce rispetto ad un oceano formato da una sola goccia. 

Intervento:

In un viaggio temporale sappiamo che bisogna creare un evento. Come per il distacco dei piani. Che complessità bisogna dare a questo evento?

Oberto:

Il massimo possibile, in proporzione alla durata. Ossia deve essere un evento che, per la sua stessa manifestazione, per la sua stessa presenza, continua a mutare degli eventi.

Ecco perché, per esempio, in un caso del genere, un aspetto che possiamo immaginare di fare è costruire un monumento, come, ad esempio, un menhir. 

Dopo che l’abbiamo posizionato e dopo che siamo andati via, tutti quelli che passano in quel punto amplificheranno questo evento che prima non esisteva.

Facciamo un altro esempio completamente differente: c’è una valle stretta che mette in comunicazione due valli tra loro importanti. Se noi blocchiamo quella valle con una frana e la gente non può più percorrere quella strada, di sicuro cambierà la propria vita negli anni successivi, finché qualcuno non riuscirà a fare una galleria. Dovranno passare sulle montagne, creeranno altri villaggi per riuscire ad arrivare in quell’altra particolare valle.

Dal punto di vista militare, negli anni successivi, quel punto non avrà più l’importanza che poteva avere prima.

Sono eventi che, una volta innescati, possono in qualche forma produrre qualcosa. Adesso ho fatto un esempio banale, ma facilmente realizzabile.

Intervento:

Però, noi torneremmo con la nostra complessità attuale, in un momento con una complessità diversa?

Oberto:

Per fortuna non succede questo; proprio perché abbiamo i pacchetti temporali differenti non abbiamo un rapporto di causa/effetto.

Questo ci permette di andare in un pacchetto che abbia un rapporto ritmico meno complesso. 

Intervento:

Questo tipo di Divinità che portiamo è la somma di qualche cosa o già in quell’epoca era esistente?

Oberto:

Noi portiamo la complessità, una fetta di complessità in un altro punto dove questa appare di colpo rispetto a quello che è avvenuto.

È chiaro che rispetto al tempo della Divinità è irrilevante.

C’è un rapporto di potenza diverso, ed è quello che utilizziamo appositamente per tentare di creare qualche evento che possa avere delle conseguenze successive nello scorrimento temporale.

Quindi, come dicevamo prima, si tratta di creare piuttosto che distruggere qualche cosa.

Il grande problema, in un viaggio del genere, è che, se ci portiamo il raffreddore, abbiamo risolto la complessità degli anni a venire: creiamo problemi per la complessità successiva.

Un altro piccolo problema è poi relativo al fatto che, se creassimo un elemento di eccessiva differenza della complessità, non è detto che si possa rientrare. 

Se la differenza è eccessiva e, quindi, ha prodotto una serie di eventi troppo grossi, a questo punto, nel nostro tempo non esiste neanche la cabina; la nostra mente si adatta per cui la mente di chi rimane cambia. 

Ecco perché bisogna riuscire a seguire quei 5 giorni del nostro presente, la sequenza temporale di ciò che si svolge dall’altra parte, proprio per riuscire ad avere un doppio valore di riferimento.

Da un lato ci sarebbe l’adattamento, per fare un esempio, quando scopri su un giornale di 1 anno prima o di 10 anni prima o di 50 anni prima, un’informazione che prima non era stata mai notata e che andava nella stessa direzione di quanto noi abbiamo potuto produrre perché è una somma di eventi. 

Potrebbe anche essere un evento che è capitato e che adesso si nota, perché questa è la conseguenza. Ma se non hai un riferimento costante, in quei 5 giorni, può darsi benissimo che ci si dimentichi completamente dell’esistenza dell’altra parte.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA PRESENZA DEL GRAAL

La presenza del Graal per noi è indispensabile come preparazione per quanto riguarda la Triade. È lo speciale crogiolo per la Triade.

Il Graal è un sistema di misura attraverso il quale è possibile definire i livelli di forza.

LE FORMULE TEMPORALI

Relativo al tempo di attraversamento della cabina. 
Nel punto nel quale si arriva abbiamo bisogno per esempio di altrettanti chilogrammi di acqua.
Peso atomico proporzionale di questa distribuzione.
Occorre un tot, un quid perché passi.
Lo scorrimento può avere una proporzione differente. Ci sono anche rapporti di 1 giorno = 4 anni, per esempio. Dipende dal punto nel quale si vanno a toccare le varie condizioni. 

Quindi dobbiamo inquadrare l’inizio della posizione di queste formule attraverso quello che finora abbiamo visto, rispetto a quelle foto-componenti fondamentali dell’Universo del quale abbiamo parlato.

L’ISTANTE TEMPORALE

Significa che, da adesso a un minuto fa, siete passati attraverso una «cabina» di leggi naturale che ha portato da un tempo 1 a un tempo 2 a un tempo 3 a un tempo 4, e tutto questo si chiama istante definito come un tempo calcolato mediamente.
Questo ritmo però, questi sottogruppi, se vogliamo, dei pacchetti temporali, queste componenti fondamentali dei pacchetti temporali, contengono ovviamente un certo numero di eventi. In ognuno di questi 4 secondi, che noi abbiamo voluto chiamare istanti temporali. Questa compressione di eventi, in natura, in questo stato fisico, in questa gravità, in questa piccola parte di Universo, ha assunto questo ritmo.

L’ANIMA E I SALTI TEMPORALI

Non c’è paradosso perché incontri un altro individuo. Quindi, anche se tu spari a quel bambino, tu esisti ancora. Non è una battuta, tu hai ammazzato un altro. Al di fuori di quel pacchetto temporale, non ci sarai più in quella forma e senz’altro ci saranno informazioni diversissime che ti formano, ma queste ci sono in un tempo assoluto, non ci sono in un tempo relativo al quale ci riferiamo.
Se noi facciamo un viaggio temporale e andiamo indietro in modo da incontrare gli eventi qui, gli eventi cambiano di colpo. Nel senso che il cambiamento, lo scorrimento di questi eventi, io sono qui, vado qui, va al contrario. Vi ricordo la regola principale: la distinzione fra un pacchetto di tempo e l’altro è dovuta al fatto che non esiste rapporto di causa/effetto.

Se io produco un evento qui, qui ho un cambiamento che non ricordo.

Come causa/effetto in quella direzione.

Che le componenti tendono ad annullare le differenze dei piani di esistenza.

Io qui creo un piano di esistenza diverso, se vado lì faccio dei cambiamenti, ma la tendenza naturale, il famoso discorso del risparmio dell’Universo.

Quindi che una ricada sull’altra.

IL MARE DELL’ETERNO PRESENTE

Complessità, e non tempo.
È come se tutti i vari componenti fossero il motore, il movimento che causa questo motore, relativamente al motore non produce trasformazioni, il motore è sempre quello. Il fatto che giri è irrilevante rispetto al fatto che lui sta girando e le ruote sono ferme o se lui sta girando e sta producendo del moto, quindi c’è qualcosa che ne approfitta, che sta usando questa potenza.

INDIVIDUALITÀ, ANIMA E COMPLESSITÀ

Quando parliamo di anima, di grande anima, ricordiamo sempre quello. Il mantenimento dell’individualità è indispensabile alla complessità. È l’elemento principale.
Ciò significa che, quando noi parliamo di concetti di conoscenza e coscienza, scomponiamo la complessità in due elementi fondamentali: la conoscenza è, a questo punto, l’aumento di informazioni individuale mentre invece la coscienza è il percepire, il partecipare, alla conoscenza anche relativamente ad elementi discosti da te.
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